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NEL MONDO Giovedì 19 giugno 1997l’Unità7
Il nuovo testo dell’Unione è, di fatto, un «trattatello» di basso profilo. Prevalgono le rivendicazioni nazionali

Amsterdam chiude senza riforme
Sul futuro dell’Europa scontro rinviato
Un futuro buio per l’Unione politica. Tutto rinviato, o quasi, per le riforme istituzionali della macchina comunitaria. A rischio
l’allargamento ad est. Solo una vaga promessa di graduale fusione dell’Ueo dentro l’Unione. Grande vittoria di Tony Blair.

Dimissioni terremoto di Meridor

Colpo a Nethanyahu
Il ministro delle Finanze
sbatte la porta
Governo più debole
DALL’INVIATO

GERUSALEMME. «Me ne vado, or-
mai ho perso la fiducia in Netanya-
hu».Pocheparoleperratificareundi-
vorzio politico clamoroso: il mini-
stro delleFinanze israelianoDanMe-
ridor sbatte laporta in facciaalprimo
ministro e rassegna le sue «irrevoca-
bili dimissioni». Ufficialmente, le
motivazionidi questogesto fannori-
ferimento a divergenze di opinione
con il premier e con il governatore
della Banca di Israele Yaakov Frenkel
sulla politica di liberalizzazione della
valuta estera. Ma l’economia c’entra
fino aun certopunto inquestarottu-
ra:è lostessoMeridorachiarirlo:«So-
no altre e più profonde le divergenze
tra me e Netanyahu - dice ai giornali-
sti - quali siano lo dirò a tempo debi-
to».

Le dimissioni di Meridor terremo-
tano ulteriormente il già dissestato
panoramapolitico israeliano.Perché
il giovane e ambizioso ex ministro
delle Finanze, titolare della Giustizia
dal 1988 al 1992, è una figura-chiave
negli equilibri di potere interni al Li-
kud, il partito di Netanyahu: mode-
rato in politica estera, apprezzato dal
Dipartimento di Stato americano, di
provata onestà, Meridor è l’uomo
dellaconversionealcentrodelLikud,
colui che in campagna elettorale ha
reso politicamente più «presentabi-
le» Netanyahu agli occhi di quell’e-
lettorato moderato che chiedeva
maggiori garanzie di sicurezza senza
però abbandonare la stradadelnego-
ziato con i palestinesi. Ora questo so-
daliziosièrotto,persempre.«Nonho
più fiducia in Netanyahu», ripete
Meridordaimicrofonidellaradiomi-
litareedassestacosìunaltrodurocol-
po all’immagine del premier. Una fi-
ducia che era già stata messa a dura
prova nel corso della tempesta giudi-
ziaria dell’«Hebrongate»: in quel
frangenteMeridorfuunodeipiùduri
critici del primo ministro e dei suoi
collaboratori impelagati nello scan-
dalopolitico-giudiziario: traquesti, il
chiacchieratissimo ministro della
GiustiziaTzachiHanegbidi cuiMeri-
dorhachiesto,invano,ledimissioni.

«Le relazioni tra Netanyahu e Me-
ridor erano tese daanni - spiegaYossi
Verter, editorialista dipuntadelquo-
tidianoindipendente»Haaretz» -.Bi-
bi è sempre stato geloso del successo
di Meridor, non poteva sopportare
che alcune figure di spicco del Likud,
come Moshe Arens, Benny Begin e
l’ex premier Yitzhak Shamir vedesse-
ro inlui ilcandidatoidealedelpartito
alla carica di primo ministro». Il loro,
dunque, è stato un «matrimonio»
politico forzato, che Netanyahu ha
cercato inognimododi farnaufraga-
re. «Dopo essere uscito penalmente
indenne dall’«Hebrongate» - sostie-
ne Nahum Barnea, notista politica
dello »Yediot Aharonot» - Netanya-
hu ha iniziato la resa dei conti con
quanti nel governo non lo avevano
sostenuto sino in fondo: Meridor era
uno di questi». Al ministro dimissio-
nariohafattosubitoappello ilnuovo
leader del partito laburista Ehud Ba-

rakaffinché«unisca leproprieforzea
quelledell’opposizioneperabbattere
il governo Netanyahu». Ma al mo-
mento questa ipotesi non sembra
preoccupare più di tanto ilprimomi-
nistro. Con la spregiudicatezza che
tutti gli riconoscono, Netanyahu sta
cercando in queste ore di capitalizza-
realmassimol’uscitadiscenadell’in-
gombrante Meridor. Come? Offren-
do l’importante dicastero ad un’altra
figura-chiave della destra israeliana:
Ariel Sharon, il «faro» dei coloni, at-
tuale ministro delle Infrastrutture.
«Ariel il duro» gioca per il momento
di rimessa: «Spero davvero che Meri-
dor faccia rientrare le sue dimissio-
ni», dichiara al Canale commerciale
dellaTvisraeliana,maisuoi fedelissi-
mi si affrettano a far saper che «Ariel
non si tirerebbe indietro» se Neta-
nyahu gli affidasse l’ambita poltro-
na. D’altro canto, il sostegno del po-
tenteSharonè indispensabileaNeta-
nyahu alle prese con un nuovo scan-
dalo politico-giudiziario che investe
il suo governo: stavolta nel mirino
della polizia è entrato il leader del
partito dei Russi, e ministro dell’in-
dustria e commercio, Nathan Sha-
ransky, perunaffaredi finanziamen-
ti illeciti ricevuti in campagna eletto-
rale dal miliardario, legato alla mafia
russa,GregoryLerner.

Sullo sfondo di questo scenario si
perde il negoziato israelo-palestine-
se. Per il quinto giorno consecutivoa
Hebron centinaia di palestinesi si so-
no scontrati con i soldati israeliani: il
bilancio è di tre manifestanti feriti,
chesiaggiungonoaglialtri100colpi-
ti dall’inizio della rivolta nella città
cisgiordana.«Netanyahuhamessola
legge in mano ai coloni», denuncia
daAmmanilcapodeinegoziatoripa-
lestinesiSaebErekat.

Umberto De Giovannangeli

Come
cambiano
le regole

Il «Trattato di Amsterdam»,
dopo il consenso dell’altra
notte da parte dei leader UE,
sarà ratificato in ottobre. Ecco
le sofferte e, a volte
contraddittorie, innovazioni
introdotte. GIUSTIZIA: nasce
un’area di libertà e di
sicurezza ma dopo cinque
anni dall’entrata in vigore
delle norme e solo con un
voto all’unanimità al
momento del passaggio. Solo
così l’immigrazione, l’asilo, i
visti e la cooperazione
giudiziaria civile forse
diventeranno politiche
comunitarie e grazie
all’autoesclusione di Regno
unito, Danimarca e Irlanda.
Inoltre Londra e Dublino non
applicheranno l’accordo di
Schengen che viene
introdotto nel Trattato.
SOCIALE: è introdotto un
capitolo che parla
d’occupazione, di
coordinamento delle
politiche economiche e che
annuncia «raccomandazioni»
ai Paesi che non collaborano
nei programmi per il lavoro.
La Germania ha ottenuto che
non siano previsti esborsi
ulterori di fondi comunitari. Il
capitolo sociale viene
immesso dopo il via libera del
governo laburista. POLITICA
ESTERA E DIFESA: si prevede il
ricorso al voto a maggioranza
dopo le disastrose esperienze
(Bosnia soprattutto) ma uno
Stato può porre il veto per
ragioni di sicurezza
nazionale. Nasce l’astensione
costruttiva. Si crea la figura
dell’alto rappresentante UE
per la politica estera ma sarà
un funzionario di basso
profilo. Niente fusione UEO
nell’Unione: l’opposizione del
Regno unito lascia aperta
soltanto una «possibilità» di
farlo in temi futuri e indefiniti.
ISTITUZIONI: un campo in cui
la riforma ha fallito. Non si
cambierà nulla sino alla vigilia
dei primi allargamenti ad est.
Cioè, secondo calcoli
approssimativi, non prima del
2002-2003. Si pensa a dare un
solo commissario per Paese
ma non c’è accordo sulla
ponderazione dei voti dei
Paesi in Consiglio. Scontro tra
piccoli e grandi.
La «flessibilità» rimane
affidata in parecchi campi al
voto unanime e, dunque,
paralizzante.

Foto di gruppo sul ponte Toronto di Amsterdam Marcel Antonisse/Ansa

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Alle 2 del mattino di
mercoledì, dopo quindici e passa ore
di trattativa, anche lo spagnolo Josè
Maria Aznar prendeva a fare le bizze.
Non gli andava - così annunciava ai
partner europei quasi stremati dalla
maratona per cercare l’accordo sul
«Trattato di Amsterdam» - che alla
Spagna venisse tolto, come da pro-
getto, uno dei due commissari senza
averincambiounpiùconsistentepe-
so in seno al Consiglio dei ministri
UE. La protesta dell’ultim’ora, quan-
do gli uscieri stavano già impacchet-
tando i dossier e sgombrando i tavoli
della grande sala delle riunioni della
Banca centrale olandese, è stata un
po‘ la fotografiadelnuovoedeleterio
spirito che circola per i corridoi del-
l’Unione, dove le rivendicazioni par-
ticolaristicheenazionalis’affermano
sempre di più a scapito del grande di-
segnod’integrazione.Èstatocosìche
nel nuovo testo dell’Unione, di fatto
un «Trattatello» di basso profilo,
comparirà anche una «dichiarazio-
ne» a latere che terrà conto della
«condizione speciale» della Spagna,
il più piccolo dei Paesi grandi dell’U-
nione. Il cancelliere s’era avvicinato
conpassiminacciosiadAznar,loave-
va messo in un cantuccio e lo aveva
pregato di non fare scherzi o altre
mosse che potevano paralizzare il
consenso sul Trattato e mettere in
forse l’avvio del processo di allarga-

mento ai Paesi dell’Est. La fotografia
segnalava anche l’arrivo, in soccorso
della Germania, di Tony Blair e, per
non farsi spiazzare dal nuovo asse,
anche di Jacques Chirac. Il piccolo
spagnolo veniva facilmente convin-
to, il Trattato era messo in salvo ed il
messaggiodiKohlapolacchi,unghe-
resi e ceki, poteva partire alle prime
lucidell’alba.Un’albadeltuttolimpi-
da dal punto di vista paesaggistico,
sui calmi canali dell’Amstel, ma buia
perilfuturodell’Unionepolitica.

Da Amsterdam, che pure aveva sa-
lutato lo scatto politico di Lionel Jo-
spinnelrivendicareeportareacasala
risoluzione sulle politiche del lavoro
quale primo contraltare all’Europa
della moneta, arrivava alla fine una
rispostadavverodeludenteeminima
sulle riforme istituzionali della mac-
china comunitaria. Non suonavano
letrombedelgrandesuccesso,stavol-
ta.Messatemporaneamenteinarchi-
vio la disputa tra l’«euro» e i pianiper
combattere la disoccupazione, si do-
vevaprendereattochelariformatan-
to auspicata e ritenuta pregiudiziale
per poter avviare i negoziati di ade-
sione non faceva un passo avanti. La
decisione di procedere all’allarga-
mento, comunque,arrivava lostesso
ma pericolosissima sarà l’operazione
se non si porrà mano alle riforme di-
menticate nelle stanze del signor
Duisemberg,guardaunpo’, il cattivo
boss della banca olandese che poco
tempo fa amava fare le liste dei Paesi

che non avrebbero aderito all’euro
(Italia in primo luogo). Alle 3,30 Ro-
mano Prodi, accompagnato da un
Dini scuro in volto, confessava con
franchezza la «soddisfazione mode-
rata» dell’Italia. Tradotta in linguag-
gio crudo subito dopo quando il pre-
sidentedelConsiglioammettevache
«poteva andare meglio» e che s’era
impressa una bassa velocità all’Euro-
pa lasciataancora per anniacombat-
tere con un sistema di voto impron-
tato, per la massima parte, sull’una-
nimità, con una vaga promessa, sen-
za date, di graduale fusione dell’UEO
dentro l’Unione, con la creazione di
una zona di libertà e di sicurezza per i
cittadini che sarà complicato da rea-
lizzare e soltanto a partire dai 5 anni
successiviallaratificadelTrattato.

Persino Jacques Santer, presidente
della Commissione, doveva abban-
donare ilpropriotradizionaleottimi-
smo per dire che le sue alte vedute
avevano avuto, alla fine, a che fare
con «qualcosa di meno ambizioso».
Una soluzione «ragionevole», si ac-
contentavano di far sapere siaChirac
sia Jospin. E Kohl amava ripetere che
l’Europa faceva ancora passi in avan-
ti. Sorrideva, viceversa, Blair. «Tutte
le nostre richieste sono state accetta-
te», poteva gridare. Infatti, il leader
laburista, brandendo il «nuovo ap-
proccio» con l’Europa a differenza
del suo predecessore Major, poteva
incassare la piena difesa «degli inte-
ressi britannici» ottenendo l’esclu-

sione dall’applicazione dell’accordo
Schengen (libera circolazione delle
persone, senza passaporto), il blocco
dell’integrazione dell’UEO a tempi
(storiciepolitici)migliori.

Il rumore lo aveva fatto Jospin con
larichiestadibilanciareilpattodista-
bilità. Ce n’era abbastanza per impe-
gnarsi inunaltrobracciodiferrosulle
riforme,per fareunpo‘dicompagnia
all’Italia che, giustamente, chiedeva
che ilprincipiodelvetovenissesupe-
rato il più possibile, che si mettesse
mano alla composizione della Com-
missione e al sistema di presa delle
decisioni. La trattativa si distingueva
perunasequeladieccezioninaziona-
li: quella per la Spagna, le autoesclu-
sionidi Regno unito, Danimarca e Ir-
landa dall’abolizione dei controlli al-
la frontiere interne dell’Unione, il
blocco anti-UEO fatto da Regno uni-
to ma anche dai Paesi nordici e neu-
trali. Passava, come nelle previsioni,
il capitolo sull’occupazionemanulla
da fare, o quasi, per il principio della
flessibilità (andaravanti perungrup-
po di Paesi nell’ulteriore integrazio-
ne,connormeprecise, senzachealtri
possano opporvisi) paralizzato, an-
ch’esso dall’imposizione del voto
unanime. La ferma volontà di chiu-
dereconsigliavatuttiadareilconsen-
so.Meglioprenderepocochelasciare
tutto sottosopra. Ma non è detto che
sialasoluzionegiusta.

Sergio Sergi

Voto tories
È Clarke
il favorito

L’ex premier britannica
Margaret Thatcher, nella
lotta per la successione di
John Major a capo del
partito conservatore, si è
schierata ieri a favore del
giovane William Hague, di
36 anni, anche se il più
probabile vincitore nel
terzo e ultimo voto di
domani quasi sicuramente
sarà l’ex cancelliere dello
Scacchiere William Clarke.
L’europeista e candidato
della sinistra Clarke ieri ha
concluso una alleanza di
lungo respiro con il
candidato della destra
conservatrice, John
Redwood.

Si è chiusa ieri l’avventura del primo governo a guida islamica. La laica Ciller sarà la nuova premier?

Crisi di governo in Turchia, Erbakan lascia
Demirel potrebbe affidare l’incarico di formare un nuovo governo al leader del maggior partito di opposizione, Mesut Yilmaz.

Durata 4 anni la caccia dell’intelligence Usa

Uccise davanti alla sede Cia
Killer preso in Afghanistan

DALL’INVIATO

ANKARA. Cade,ecomeminimo,farà
molta fatica a risorgere in Turchia, il
governo a guida islamica. Ieri sera,
dopo lunghi tentennamenti e rinvii,
Necmettin Erbakan ha rassegnato le
dimissioni nelle mani del presidente
Suleyman Demirel. Dopo un collo-
quiodi trequartid’ora ilpremiereca-
po del partito islamico Refah, ha an-
nunciato la decisione alla stampa.
Persceltaopercaso,alle suespalle in-
combeva un ritratto del padre della
patria Kemal Ataturk, in atteggia-
mento tenebrosamente grave. Lo
schieramento laico non fa che rim-
proverare al Refah la sua tiepidità od
ostilità nei confronti dei principi ke-
malisti che sono alla base dell’ordi-
namentorepubblicanoturco.

Erbakan dunque si fa da parte. Ma
sino all’ultimo il premier uscente
aveva evitato di pronunciare la paro-
la«dimissioni».Sinoall’ultimotimo-
roso di cadere in una trappola. Te-
mendo cioè che, una volta sicura di
vederlo scendere da cavallo, l’alleata

laica Tansu Ciller, ministro degli
Esterie leaderdellaRettavia (Dyp), lo
abbandonassealsuodestinoecercas-
se spregiudicatamente accordi con
l’opposizione per un nuovo governo
escludente ilRefah.Erbakanhavolu-
to insomma giungere all’incontro
con il presidente Demirel, ieri sera,
senza essersi ancora formalmente
impegnato ad alcun passo preciso.
Ha lasciato che fossero la Ciller e Mu-
hsin Yazicioglu, capo del partitino di
ultra-destra «Grande unione», adan-
nunciare le sue dimissioni. Lui ne ha
parlatosoltantoquandosiè trovatoa
tu per tu con il capo dello Stato e ave-
va forse ottenuto da lui la promessa
che,qualunquegovernosi formi,du-
reràsoloipochimesinecessariaorga-
nizzare elezioni anticipate. Nelle
quali gli islamici contano di fare il
pienodeivoti.

Erbakan si è presentato a Demirel
conunprotocollod’intesaconcorda-
to con Ciller e Yazicioglu, che affer-
ma l’esistenza di una maggioranza
parlamentareasostegnodiunnuovo
governo Retta via-Refah (la «Grande

unione»silimiterebbeadassicurareil
votodi fiducia)elavolontàdiottene-
re«nuoveelezioniilpiùrestopossibi-
le». Ma l’uno e l’altro punto su cui si
sarebbe ricomposta l’alleanza Ciller-
Erbakan, scossa dalle veementi pole-
miche dei giorni scorsi, potrebbero
anche rivelarsi semplici e fragili in-
tenzioni. Nessuno è in grado di ga-
rantire che il capo dello Stato si ade-
guerà alle richieste del governo
uscente piuttosto che al diktat delle
forze armate, alle quali l’idea del «ri-
fornimento in volo», cioè il passag-
gio di consegne fra Erbakan e Ciller,
non piace affatto. Non hanno eserci-
tato per mesi pressioni sempre più
pesanti, denunciando la minaccia
fondamentalista alle istituzioni lai-
co-repubblicane ed arrivando a mi-
nacciare di difendere il paese anche
ricorrendo alla forza, per poi accon-
tentarsi di uno scambio di poltronee
diunrimpasto.

Imilitarinonfannomisterodipre-
diligere un esecutivo laico di larga
unità, con il Refah all’opposizione.A
guidarlo potrebbe essere Mesut Yil-

maz, presidente della Madrepatria, il
più grande gruppo d’opposizione.
L’ipotesi ha una base costituzionale
solida. La Madrepatria (Anap) è il se-
condo partito per numero di seggi in
Parlamento, dopo il Refah, prima
della Retta via. La prassi vuole che, ri-
nunciando il leader del partito mag-
giore, il mandato siaaffidatoaquello
che segue inordine digrandezza.Del
resto lostessoDemirel,dopoavereri-
cevuto Erbakan accettandone le di-
missioni, ha subito messo le mani
avanti: «Non posso accettare alcuna
imposizione. Prima di decidere a chi
affidare l’incarico consulterò i diri-
gentideivaripartiti».L’unicaconces-
sione per ora riguarda il ricorso alle
urne:«Ladatadelleelezionisaràdeci-
saquantoprima».Dunquel’anticipo
del voto dovrebbe esserci in ogni ca-
so. L’intero quadro è complicato dal-
le divisioni interne ai singoli partiti e
alle coalizioni esistenti o potenziali.
Se il Dyp ha una foltapattugliadidis-
sidentichepotrebberonegarelafidu-
cia alla riedizione di un’alleanza con
il Refah, nel campo avversario i re-

pubblicani del Chp sono piuttosto
tiepidi sul sostegno ad un eventuale
esecutivo Yilmaz. E così i numeri po-
trebberomancare siaallaCillercheal
capo della Madrepatria, costringen-
do Demirel a esplorare altre ipotesi,
magari affidarsi ai terapeuti cui so-
vente ricorrono i sistemi politici in
crisi,itecnici.

Ieri intanto, come segnale di buo-
na volontà, volto ad ammorbidire
l’ostilitàdei generali ed a fare rientra-
re la fronda fra i seguaci della Cilher,
Erbakan ha offerto la testa di due fra i
più turbolenti dei suoi uomini. Sevki
Yilmaz e Hasan Huseyin Ceylan, de-
putati famosiper le lorofiammatein-
tegraliste, si sono dimessi dall’incari-
co. Il primo si distinse per avere defi-
nito ilParlamentounagglomeratodi
«magnaccia», e per avere accusato i
partiti laici di avere imposto il cristia-
nesimo come religione di Stato della
Turchia.Decisamentenondeveesse-
recostatomoltoaErbakansbarazzar-
sidiuntiposimile.

Gabriel Bertinetto

Dopo tante disavventure, una vit-
toria riabilita la Cia: l’agenziaUsadi
spionaggio bersaglio di critiche per
una serie scandali, tradimenti e in-
trighi di palazzo, ha messo le mani
suMirAmalKansi, ilpakistanodi33
anni che nel 1993 sparò fuori dal
quartier generale di Langley ucci-
dendo due dipendenti sul punto di
andare al lavoro. Ci sono voluti
quattro anni e mezzo di operazioni
clandestine e una rocambolesca
caccia all’uomo partita dai sobbor-
ghi di Washington e finita sulle
montagne dell’Afghanistan: per
catturare Kansi, la Cia ha messo da
parte le sue ruggini con l’Fbi e ha
collaborato con i capi tribali e le
bande di guerriglia al confine con il
Pakistan.

Sulla testa del super-ricercato gli
Stati Uniti avevano messo una ta-
gliadiduemilionididollari:Kansiè
stato consegnato agli Usa da «citta-
dini afghani», hanno reso noto le
autorità americane. L’annuncio uf-
ficiale della cattura è stato dato ieri
in pompa magna dal direttore desi-

gnato della Cia George Tenet e dal
vicedirettoredell’FbiWilliamEspo-
sito. Il presidente Bill Clinton, che
ha personalmente approvato la
«covert operation», ha elogiato l’a-
zione: «Ha dimostrato che gli Usa
sono pronti a tutto per portare i ter-
roristi davanti alla giustizia». Tenet
ha cantato vittoria: «È un grande
giorno per la Cia: nessun terrorista
dormasonnitranquilli fintantoche
esistequestaagenzia».

Kansiorarischia lacondannaalla
pena capitale. Quattro anni fa ucci-
se due funzionari della Cia e ne ferì
altri tre, sgretolando il mito degli
007 americani. L’attentato aprì la
strada alle polemiche tra la Fbi e la
Cia, che si imputarono l’un l’altra
d’inettitudine dopo essersi lasciate
sfuggire il sospettato da sotto il na-
so.Kansiriuscìadimbarcarsiconun
aereo per Islamabad il giorno dopo
l’attentato, senza nessuna difficol-
tà. La sua cattura ha richiesto una
complessa«covertoperation»dura-
ta svariati giorni che ha coinvolto
squadresegreteanti-terrorismo.


